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Domenica 9 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           Gv 2,13-22
Parlava del tempio del suo corpo.
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 
Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 
I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo.
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (padre Ermes Ronchi)

Un'ora dopo, i mercanti avevano forse già rioccupato tutte le loro posizioni, i tavoli erano stati raddrizzati, il denaro passava di nuovo di mano in mano, i poveri contrattavano colombe per i sacrifici. 
Ma il gesto di Gesù non è inutile, è profezia in atto. Si oppone alla logica mercantile, al potere idolatrico del denaro, ad una certa immagine di Dio. Il tempio, ogni chiesa, possono diventare un luogo di mercato, dove il rapporto con Dio è ridotto a compravendita, dove offro a Lui preghiere, buone azioni, meriti, per ottenere in cambio il suo favore, dove cerco non il Donatore, ma solo i suoi doni. «Dio è amore, chi lo vuole pagare va contro la sua stessa natura e lo tratta da prostituta. Quando i profeti parlano di prostituzione nel tempio, intendono questo culto, tanto pio quanto offensivo di Dio» (Silvano Fausti). Forse sono anch'io uno di questi mercanti del tempio. Davanti a Dio mi presento con meriti da vantare, con la mia tassa settimanale pagata. Ma Dio non si merita, si accoglie. Gesù ha molto amato il tempio di Gerusalemme, lo ha ammirato, si è indignato coi mercanti, ha pianto pensando alla sua distruzione imminente. Eppure lo ha anche radicalmente contestato: «Né in Samaria, né in Gerusalemme adorerete il Padre, ma in spirito e verità». «È la casa del Padre», assicura, ma aggiunge: «Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere». Ma parlava del tempio del suo corpo. Il centro del suo discorso è individuare il luogo dove più forte è la presenza di Dio: non il giro delle pietre, bensì il perimetro vivo di un corpo di carne. Ed ecco apparire di nuovo uno dei paradossi più alti del Vangelo: la pienezza, la piena rivelazione della divinità è l'umanità di Gesù, non la sua predicazione. Il divino raggiunge la sua pienezza solo nell'umano, sulla terra, in un corpo d'uomo. La nostra fede passa per l'umanità di Cristo: lì vediamo il volto accogliente, amante, perdonante del Padre. Alla teologia del tempio di pietra, Gesù ci insegna a sostituire la teologia del tempio di carne, dei figli di Dio come santuario di Dio. E se sono di Cristo, anch'io sono il luogo dove il Misericordioso senza casa cerca casa. È facile adeguarsi a un Dio che abita le cattedrali, prigioniero delle pietre e delle mura degli uomini. Un Dio così non crea problemi, ma non cambia nulla della vita. Il vero problema per noi è rappresentato da un Dio che ha scelto come tempio l'uomo (Pozzoli). Più forte dei mercanti e del denaro non è la sferza brandita da Gesù, ma la sua umanità che ha raccontato Dio, ha "evangelizzato" Dio diventando per sempre la sorgente dell'umano.
PER LA PREGHIERA
                        (Edward Schillebeeckx)
Alla mia età, dopo lunga e laboriosa ricerca, che non è ancora terminata, vorrei dire sommessamente che la bontà di Dio ha l'ultima parola nella nostra vita, la quale è di fatto un miscuglio di senso e di non senso, di salvezza e non salvezza, di disperazione e speranza. E' seguendo il modo di vivere di Gesù per gli uomini, sanzionato da Dio, che noi abbiamo il senso della nostra esistenza. 
Il Dio che ci trascende è un Dio umano, un Dio che ama gli uomini, che si preoccupa della loro storia. L'umanità di Dio si incontra con l'umanità degli uomini e la eleva.
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Lunedì 10 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 17,1-6
Se sette volte al giorno ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “È inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono. È meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! 
Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai”. 
Gli apostoli dissero al Signore: “Aumenta la nostra fede!”. Il Signore rispose: “Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù mette in guardia i discepoli dal dare scandalo, ossia dall'essere "pietra d'inciampo". E lo ritiene talmente grave da fargli dire che sarebbe meglio, per chi lo procura, di essere gettato nel mare con una pietra al collo. Forse il primo scandalo che i discepoli debbono evitare è quello di contraddire, con la loro vita, il Vangelo. In tal modo, infatti, lo rendono inefficace. Gesù, del resto, aveva già detto: se il sale perde il sapore a null'altro serve che ad essere gettato via. "State attenti a voi stessi!", dice Gesù ai discepoli. Essi, infatti, debbono ascoltare ogni giorno il Vangelo per non tradirlo e per evitare che il peccato attecchisca e si radichi nella loro vita. Gesù richiama perciò alla dimensione del perdono, una dimensione ineliminabile e quotidiana nella vita della comunità cristiana. Egli conosce bene la debolezza dei discepoli. Per questo aggiunge che la misericordia e il perdono debbono sovrabbondare sul peccato. Perdonare "sette volte", vuol dire sempre. Mai infatti il perdono deve mancare nella vita della famiglia di Dio, è come pegno dell'amore e della gioia che il Signore dona.
PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Facile è occupare un posto nell’agenda telefonica. 
Difficile è occupare il cuore di qualcuno. 
Facile è giudicare gli errori degli altri. 
Difficile è riconoscere i nostri propri errori. 
Facile è ferire chi ci ama. 
Difficile è curare questa ferita. 
Facile è perdonare gli altri. 
Difficile è chiedere perdono. 
Facile è esibire la vittoria. 
Difficile è assumere la sconfitta con dignità. 
Facile è sognare tutte le notti. 
Difficile è lottare per un sogno. 
Facile è pregare tutte le notti. 
Difficile è trovare Dio nelle piccole cose. 
Facile è dire che amiamo. 
Difficile è dimostrarlo tutti i giorni. 
Facile è criticare gli altri. 
Difficile è migliorarne uno. 
Facile è pensare di migliorare. 
Difficile è smettere di pensarlo e farlo realmente. 
Facile è ricevere. 
Difficile è dare.
Martedì 11 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 17,7-10
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.
In quel tempo, Gesù disse: "Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare".
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

La gratuità del ministero apostolico, tema di questo brano, prolunga nel tempo ed estende nello spazio il mistero della misericordia di Dio. La gratuità è il segno essenziale dell'a-more e il sigillo di appartenenza al Signore. Essa ci fa come lui, schiavi per amore. E' la massima libertà che ci rende simili a Dio. La missione dei cristiani nel mondo è, prima di tutto, testimonianza dell'amore gratuito di Dio. Nel suo addio agli anziani della Chiesa di Efeso, Paolo dice: "Non ritengo la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio".

Il cristiano è chiamato servo, schiavo di Gesù Cristo perché appartiene totalmente a lui. Questa schiavitù è la più alta realizzazione della libertà di amare perché rende il cristiano simile al suo Signore Gesù che è tutto del Padre e dei fratelli. Il lavoro dello schiavo è insieme dovuto e gratuito perché, sia lui che il suo lavoro, ap-partengono al Signore. La traduzione: "Siamo servi inutili" non è esatta perché lo schiavo che compie il suo lavoro non è inutile e perché Dio non ha creato nulla di inutile. Il termine greco "achreioi" significa inutili o senza utile, cioè senza guadagno. Ciò significa che i cristiani non fanno il loro lavoro apostolico per guadagno, per un utile personale, ma per dovere e gratuitamente: non per vergognoso interesse, ma spinti dall'amore di Cristo Signore che è morto per tutti. 

L'apostolato è di sua natura gratuito e rivela la sorgente da cui scaturisce, l'amore gratuito di Dio: "Gratuita-mente avete ricevuto, gratuitamente date". Per l'apostolo Paolo la ricom-pensa più alta è predicare gratuita-mente il vangelo: "Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo". L'amore vero rende il discepolo completa-mente libero da altri interessi e lo fa diventare gioiosamente servo come il suo Signore al quale appartiene totalmente. 
Ciò che Dio dà all'uomo non gli è dovuto in termini contrattuali, ma è grazia. Per quanto l'uomo possa impegnarsi o fare, tutto quello che riceve non è in proporzione con quello che egli ha compiuto: è sempre un'elargizione della bontà e miseri-cordia di Dio. Occorre avvicinarsi sempre più a Dio e non preoccuparsi del trattamento che egli usa nei confronti dei suoi servi fedeli. Sarà sempre conforme alla sua bontà infinita, non alle umili prestazioni dell'uomo.
PER LA PREGHIERA                      (anonimo)  

Signore, amante della vita 
aiutaci a scegliere con coraggio e verità 
sempre e comunque la vita. 
Donaci di desiderare e accogliere 
ogni vita che nasce come segno preferenziale del tuo amore. 
Insegnaci ad amare la vita fino a donarla senza riserve e con gratuità. 
Donaci di essere profeti di umanità, 
quando sofferenza e malattia spezzano le nostre esistenze. 
Insegnaci ad essere creativi e pronti a far spazio al bambino, all'anziano, al malato. 
Donaci di credere che la nostra esistenza trova in te il suo inizio e in te il suo compimento. 
Insegnaci, Signore amante della vita, 
a riconoscerci umili custodi del tuo dono più grande.
Mercoledì 12 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 17,11-19
Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.
Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. 
Appena li vide, Gesù disse: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. E mentre essi andavano, furono sanati. 
Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano.
Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?”. E gli disse: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Nazzareno Marconi)

Dieci lebbrosi si accostano a Gesù per chiedere di essere sanati. Come se li avesse già guariti Gesù li invia a far constatare ai sacerdoti la loro avvenuta guarigione. L'attestazione scritta dei sacerdoti avrebbe loro permesso di tornare alla vita sociale, annullando il comando di vivere ai margini dei villaggi e lontano da ogni persona, una precauzione sanitaria crudele verso i malati, ma che cercava almeno di salvare i sani dal contagio della lebbra. 

I dieci lebbrosi obbediscono a Gesù e vanno verso il tempio, ancora malati, ma fiduciosi nella guarigione. Di fatto questa avverrà lungo la strada, mettendo in chiaro il senso del comando di Gesù: era la prova della fede che aveva chiesto loro, mettersi in cammino, già fiduciosi nel miracolo. E' una prova che tutti e dieci supera-no. E per questo vengono sanati. 

Questi uomini che "stavano a distanza" e che la vita sociale aveva emarginati, erano degli uomini di fede, di grande fede. E' il primo messaggio di questo vangelo!

Emarginandoli, anche se apparente-mente per motivi validi e razionali, la società si era privata di una grande ricchezza: dieci uomini di grande fede. Ma anche dieci uomini di grande sapienza. Un particolare, forse secondario nell'inizio della parabola, non dovrebbe però essere dimenti-cato: uno di loro era un samaritano. Cioè un nemico, un avversario etnico, politico e religioso. 

L'amara esperienza dell'emargi-nazione li aveva arricchiti di una nuova sapienza, ed essi non emarginavano più. Almeno nel loro gruppo di disperati e sofferenti, tutti erano accolti.

Quanto può essere più povera una società che non sa farsi accogliente, ma emargina e divide gli uomini! 
I dieci lebbrosi non hanno implorato invano la pietà di Gesù: lungo la strada il miracolo si compie. Certo la loro fede è stata grande. Quando sono partiti non avevano altro che la parola di Gesù, ma questo è bastato loro per mettersi in cammino. Una bellissima immagine di ciò che dovrebbe sempre fare la Chiesa intera ed ogni singolo cristiano di fronte alle difficoltà ed ai dubbi. Mettersi in cammino fiduciosi, perché la promessa di Dio non può abbandonarci. 
Ottenuta la salvezza nove continuano nel cammino. Era logico il loro comportamento. Non erano andati da Gesù a chiedere la guarigione? Una volta ottenutala che motivo c'era di tornare indietro? Non era forse stato lo stesso Gesù a mettere loro fretta: andare dai sacerdoti anche prima di essere sanati? Non era forse questa la cosa più importante? Poi magari avrebbero anche avuto modo di ringraziare il loro benefattore, di lodare Dio che li aveva salvati, ma ogni cosa a suo tempo.

Il samaritano, l'unico che torna indietro a ringraziare il Signore non dissente sul loro comportamento. Poi anche lui andrà dai suoi sacerdoti, obbedendo ad una legge comune per ebrei e samaritani. Ma dissente sull'ordine di priorità e soprattutto su una scoperta fondamentale. Vuol lodare Dio e ringraziarlo per quanto ha ottenuto e per fare questo non va al tempio, non si reca dai sacerdoti dell'Antico Testamento, ma va da Gesù. 
Se ha ottenuto la salvezza del corpo, ha però trovato in Gesù molto di più: Colui che può parlare a Dio in nostro favore, Colui che può metterci in comunione con l'Altissimo. Per questo torna da Lui. Se prima era prioritaria la salvezza del corpo, ora è prioritario stare con l'inviato del Padre, lodare Dio, ringraziare del dono ricevuto e della conferma della fede. "Cercate prima di tutto il Regno di Dio e tutto il resto vi verrà dato in aggiunta" dirà Gesù ai suoi discepoli e seguaci. Questo straniero, questo samaritano, questo apparente nemico della vera fede, ha capito più di tutti gli altri cosa è prioritario. 

Quanti di noi facendo l'esame di coscienza trovano che, tutto sommato, non hanno compiuto nulla di meno che buono. Nel calcolo finale delle pendenze potrebbero considerarsi in pace con Dio e con gli uomini; ma quanto spesso l'ordine delle nostre priorità tradisce un ordine dei valori che è molto diverso da quello evangelico? La lode di Dio resta spesso come appendice finale delle mille occupazioni di ogni giorno. 
Il messaggio della parabola si chiude quindi con quest'ultima esortazione a ridare priorità alla cose più importanti e prima fra tutte alla lode, alla preghiera di ringraziamento, per gli innumerevoli doni con cui Dio ci arricchisce ogni giorno.
PER LA PREGHIERA 

  

(Inno dei primi secoli)
Mio Dio, che hai creato l'universo e i cieli, 
tu rivesti il giorno 
dello scoppio della luce 
e la notte della dolcezza del sonno. 
Ti rendo grazie per questo giorno, 
lo faccio ora, al calar della sera. 
Dal fondo del cuore, ti ringrazio; 
ti amo del più puro amore 
e adoro la tua grandezza. 
Le ore della notte allontanano 
la chiarezza del giorno, 
ma la fede non ha tenebre 
e la notte ne è illuminata. 
Fa' che la mia anima vegli sempre 
senza conoscere il peccato. 
La fede custodirà il mio riposo 
da tutti i pericoli della notte. 
Sii tu il costante riposo 
del mio cuore. 
Non lasciare che l'astuzia del maligno 
ne turbi la dolcezza. 
Il riposo ristora le membra sfinite 
e mi prepara, nuovo, al giorno; 
consola il cuore affaticato 
e dissolve l'angoscia dei pensieri. 
Per questo, prego il Cristo 
e il Padre e lo Spirito Santo.
Giovedì 13 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 17,20-25
Il Regno di Dio è in mezzo a voi.
In quel tempo, interrogato dai farisei: “Quando verrà il regno di Dio?”, Gesù rispose: “Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!”. 
Disse ancora ai discepoli: “Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete.
Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Nel brano che la liturgia ci offre oggi vediamo i farisei interrogare Gesù sull'avvento del Regno di Dio: cieli e terra nuova annunciata dai profeti. La domanda è dettata da sogni di potere e interessi economici, anche, da ansia e paura del futuro. Gesù elude la domanda richiamando anche tutti noi alla consapevolezza del momento presente, l'unico a noi disponibile. Ci conduce a discernere i segni dei tempi, a riconoscere le orme della presenza di Dio in mezzo a noi affinché possiamo camminare sicuri insiemi con Lui; nella forza e potenza della sua grazia. Anzi, ci dà l'affermazione più rassicurante: "Il Regno di Dio è in mezzo a voi". Alcuni traducono, "E' in voi". Ci chiediamo, cos'è questo "Regno di Dio"? E' Gesù stesso che lo ha paragonato al lievito nella pasta, al seme nascosto nella terra. E' dunque qualcosa d'umile, nascosto, ma potentemente propul-sivo di vita: è Gesù. Alla fine dei tempi si manifesterà in pienezza, ma è già in mezzo a noi nella Parola, nell'Eucaristia, nella Chiesa e nella vita di tutti coloro che credono al Vangelo e lo attuano. E' già presente negli umili e semplici. "Beati i poveri, perché di essi e' il Regno dei cieli". 

Gesù con queste chiare affermazioni, ci mette anche in guardia dalle "trap-pole" di pseudo visioni, profezie, falsi messianismi. Ancora c'insegna a non pretendere di arrivare alla meta senza prima accettare le fatiche del cammino intrapreso. Nella preghiera che ogni giorno rivolgiamo al Padre diciamo: "Venga il tuo Regno". Deve dunque venire, non è già in pienezza. Chiediamo la grazia-forza di collabo-rare a questa venuta seminando le giornate di "giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo" (Rm 14, 17) perché tale, come dice S. Paolo, sono i connotati del Regno di Dio..

PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Concedimi, Signore, un cuore traboccante d'amore verso tutti, capace di accogliere con benevolenza e di riabilitare con lungimiranza, sottraendomi alla tentazione di applicare una giustizia senza misericordia.
Venerdì 14 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 17,26-37
Viene il giorno in cui il Figlio dell’uomo si rivelerà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece perire tutti. 
Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma nel giorno in cui Lot uscì da Sodoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti. Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si rivelerà. 
In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza, se le sue cose sono in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. 
Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece l’avrà perduta la salverà. 
Vi dico: in quella notte due si troveranno in un solo letto; l’uno verrà preso e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo, l’una verrà presa e l’altra lasciata”. 
Allora i discepoli gli chiesero: “Dove, Signore?”. Ed egli disse loro: “Dove sarà il cadavere, là si raduneranno anche gli avvoltoi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Continuando il tema iniziato ieri, Gesù parla del "giorno del Figlio dell'uomo" ossia della sua ultima venuta. Il testo evangelico di oggi ne sottolinea il giudizio, la cui caratteristica è la sorpresa delle cose inaspettate. Il mistero del male sarà all'opera anche in quel giorno. Nonostante l'opera dello Spirito, il pensiero di molti uomini continuerà ad essere rivolto senza posa al male come ai tempi di Noè, e sarà preda delle voglie della carne come ai tempi di Lot: "mangiavano, bevevano, comprava-no, vendevano, piantavano". "Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell'uomo si rivelerà". Ciò che serve rilevare nel discorso di Gesù è l'evidente contrasto tra la sua signoria e la vita degli uomini, completamente sganciata dalla sua. Allora la venuta del Signore sarà un'amara sorpresa, perché ci si accorgerà che una vita così, non ci aveva preparati all'incontro con lui. Seguono esortazioni a non guardarsi indietro, verso i beni terreni che i cristiani dovrebbero aver lasciati, ma a essere pronti a lasciar tutto. Dietro di sé il cristiano nulla ha che lo deve trattenere, egli fissa lo sguardo al Signore, che viene, nel quale ha posta tutta la sua speranza. Il giudizio finale è anticipato nel presente quotidiano, in cui si mangia e si beve. La trama di ogni giorno è il luogo della salvezza di Dio. Basta viverla con il lievito del Regno. Nel Vangelo di ieri i farisei domandano: "quando", in quello di oggi, i discepoli chiedono: "dove" è il Regno. E Gesù risponde ai primi: "ora, ma in modo nascosto"; ai secondi: "ovunque, e in modo manifesto". Il regno del Signore avviene dove e quando l'uomo orienta la propria vita secondo il giudizio di Dio.

PER LA PREGHIERA 



(Simone Weil)
Distaccare il nostro desiderio da tutti i beni e attendere. L'esperienza prova che questa attesa viene colmata. Si trova allora il Bene assoluto.
Sabato 15 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 18,1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: “C’era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé. Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi”. 
E il Signore soggiunse: “Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. 
Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

D'interrogativi Gesù ne ha posti a sufficienza, nel suo ministero. Ma quello di oggi, amici, mozza il fiato. Gesù, con un velo di tristezza chiede: "Quando tornerò, ci sarà ancora fede sulla terra?". Attenzione, non dice: "Ci sarà ancora una organizzazione, la gente andrà ancora a Messa, si farà l'elemosina?" No, Gesù è angosciato perché vede che, troppe volte, la nostra religione è senza fede, la nostra preghiera è senza fede, la nostra lotta per un mondo diverso è senza fede. Davanti al grido della vedova importuna che chiede giustizia, simbolo del grido dell'oppresso di tutti i tempi, la fede vacilla. Come può Dio permettere la sofferenza, la guerra, la malattia? Davanti agli avvenimenti che percepiamo "ingiusti", la nostra fede vacilla, retrocede. Il dubbio, come già accennavamo tempo fa, abita il nostro cuore, perché credere è difficile. La domanda è la più schietta obiezione all'esistenza di Dio che mi sento fare da chi non crede: "Se mi parli di un Dio buono, perché la sofferenza?" Non ho grandi risposte, lo ammetto. Al grido dell'oppresso, davanti all'uomo che si massacra gridiamo: "Dio dove sei?" e Dio ci risponde: "Tu dove sei?". Il Signore ci ha consegnato un mondo che potrebbe essere un cesello di misericordia e di fraternità. Noi lo abbiamo ridotto a un covo di malfattori, di indifferenza, di ingiustizia. La nostra preghiera, spesse volte, cade nel vuoto perché, semplicemente, non facciamo nulla perché si realizzi. Dio fa prontamente giustizia, afferma Gesù alla fine della parabola della vedova. Sì, mi fido, ci credo. Stento a capire, ma mi ci metto, ci sto, lavoro, credo in un mondo in cui la giustizia parte da me. Chiediamoci, allora, se l'insistenza della vedova è la nostra insistenza, se la sua costanza è la nostra, quando si tratta di rendere giustizia, di dare una testimonianza di trasparenza nel nostro modo di esercitare la giustizia..
PER LA PREGHIERA 


(San Giovanni Crisostomo)
Come Dio ci perdonerà i nostri peccati nella misura in cui noi avremo perdonato gli altri, così anche lui ci giudicherà nella misura in cui avremo giudicato gli altri. 
Non dobbiamo, quindi, né insultare né ingiuriare coloro che peccano, ma dobbiamo avvertirli. Non bisogna dirne male e diffamarli, ma consigliarli. Dobbiamo correggerli con l'amore, e non insorgere contro di loro con arroganza. 
"Ma se uno cade nella fornicazione - mi domandi - non gli si dovrà dunque dire che la fornicazione è un male e non si dovrà correggerlo con energia per il suo peccato?". 
Correggilo, certo, però non come se tu fossi un nemico che chiede giustizia, ma comportandoti come un medico che prepara il rimedio per guarire il malato.
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